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Scrivere un libro anche so
lo biografico su di un uomo 
come Pietro Nenni, la cui at
tività politica si è svolta in 
più di sessanta anni e quindi 
in epot he molto diverse, è 
un"opera ardua, se l'autore 
intende porre una figura cosi 
straordinaria nella luce delle 
vicende storiche del suo tem
po. E quali vicende! La prima 
guerra mondiale, il fasci
smo, la seconda guerra e la 
vittoria repubblicana, la lot
ta per la democrazia ed il so
cialismo degli ultimi qua-
rant 'anni. Ma il T a m b u c a 
no non si è spaventato di 
fronte alle mille difficoltà e 
ci ha dato un Nenni nella sua 
piena umanità, con le sue 
speranze e le sue delusioni, le 
sue contraddizioni, 1 suoi 
mutamenti talvolta radicali 
ed impetuosi, sebbene nem
meno la lunga ricerca dia 
una risposta definitiva al
l'interrogativo che si pone: 
fu l'ultimo dei grandi socia
listi, massimalista e tribuno, 

stretta unità fra socialisti e 
comunisti. In ogni caso, dati 
i rapporti di forza nel siste
ma politico italiano, anche 
un partito socialista più au
tonomo avrebbe avuto il pro
blema delle sue alleanze ed 
in quel tempo un'intesa di 
governo con il centro, isolan
do i comunisti, sarebbe stata 
semplicemente un'avventu
ra pericolosa. 

Di diversa natura sono i 
giudizi sul periodo del centro 
sinistra, del quale Nenni fu 
l'artefice principale, nonché 
sull'unificazione. A quanto 
pare di comprendere, secon
do il Tamburrano, Nenni, 
scegliendo quella politica, si 
sentiva un vinto (p. 295), era 
scontento della politica di 
governo, ma nello stesso 
tempo era scontento che al
tri lo fossero al pari o più di 
lui, come Lombardi e chi 
scrive, era tentato di tirarsi 
fuori da quella politica, ma 
poi insisteva con tenacia e 
così via. Alla fine non si 

o fu un saggio ed avveduto 
uomo di Stato. 

Tamburrano è pieno di 
simpatia umana per il suo 
personaggio e non si potreb
be non esserlo, perché le qua
lità dell'uomo, virtù o difetti 
che fossero, ispirano questo 
sentimento. Chi scrive ha 
tanti ricordi personali, ma 
uno principalmente è im
presso nella memoria: una 
telefonata per dolersi di un 
lungo periodo di assenza: «I 
dissensi politici non possono 
influire sui rapporti perso
nali»! Forse sarebbe stato 
preferibile raccogliere tutti i 
particolari sull 'umanità di 
Nenni, i piccoli particolari, 
talvolta perfino ingenue no
tazioni dei Diari, in un capi
tolo a parte, per non mesco
lare frammenti di vita priva
ta con i grandi problemi del
la politica e le scelte spesso 
drammatiche che questa im
poneva. 

Vi era il pericolo che in 
una ricostruzione biografica 
di Nenni prevalesse il tenta
tivo di at tenuare le convin
zioni unitarie, spinte fino al 
fusionismo od al suo surro
gato. quello che si è chiama
to il «frontismo», e presenta
re Nenni come autonomista 
da sempre. Tamburrano non 
è caduto in questa tentazio
ne ed ha presentato in modo 
corretto le opinioni e gli 
orientamenti di Nenni, pur 
con un giudizio molto critico 
su di essi, ed in genere sulla 
sinistra. Senza dubbio la 
prospettiva dei socialisti e 
dei comunisti in quel tempo 
si doveva rivelare via via sto
ricamente errata, ma questo 
non implica necessariamen
te un giudizio negativo sulla 
loro politica. Se vi sono ele
menti per ritenere che l'iden
tificazione politica fra i due 
f»artiti limitò la loro possibi-
ità di influenza, come anche 

la troppo stretta solidarietà 
con PUrss fino al punto da 
apparire come una vera e 
propria dipendenza, non per 
questo si può giungere alla 
conclusione frettolosa che 
una diversa politica avrebbe 
potuto aprire la via celia 
conquista della maggioran
za. 

In Italia, come apparve 
nel referendum istituziona
le. vi era una forte presenza 
conservatrice, che SJ manife
stò nell'esteso consenso mo
narchico. Per di più fra i re
pubblicani non tutti erano 
progressisti e nemmeno di
sposti ad accettare soluzioni 
anche soio socialdemocrati
che. A cominciare dalla De, 
nonostante il suo program
ma abbastanza avanzato. 
l'indirizzo moderato era sen
za dubbio predominante, co
me dimostrerà in breve tem
po la sconfitta deiia sinistra 
dossettiana. Lo scontro di 
classe era aspro e non con
sentiva compromessi o vie 
intermedie. La scelta dega-
speriana stava nelle cose e le 
sinistre, anche se diversa
mente orientate da come fu
rono, non l'avrebbero potuto 
accettare. 

La rottura verificatasi più 
tardi sotto l'impressione di 
fatti tragici, come le denun
ce del XX Congresso del 
Pcus. l'invasione dell'Un
gheria e della Cecoslovac
chia, nel 1946-48 sarebbe sta
ta rovinosa ed avrebbe inde
bolito la resistenza democra
tica delle masse contro ia re
staurazione, con i costi pe
santi per le masse lavoratrici 
che essa implicava. Dall'al
tro lato, se la prospettiva sto
rica era irreale, non così può 
dirsi per le lotte concrete che 
si sostennero, che diedero un 
contributo essenziale al con
solidamento della democra
zia ed al rafforzamento dei 
lavoratori. E questo sarebbe 
stato impossibile senza una 

comprende bene se Nenni sia 
stato un convinto assertore 
del centro sinistra o l'abbia 
subito come una necessità 
per salvaguardare il regime 
democratico. Ed a tale ne
cessità aveva sacrificato an
cora una volta l 'unità del 
partito, ron la scissione della 
sua ala sinistra, di Vecchiet
ti, Valori e Basso e tanti altri. 
Insomma il giudizio del bio
grafo oscilla tra la nostalgia 
dell'alternativa e la respon
sabilità democratica dimo
strata con il centro sinistra. 
Senza dubbio a questa Incer
tezza del giudizio offrono 
spunti annotazioni varie dei 
Diari, che il Tamburrano as
sume come fonte principale 
della sua ricerca. 

Anche per l'unificazione 
ed il suo fallimento sfuggono 
le cause profonde del fatti, il 
carattere dell'operazione, in 
qualche modo concordata 
tra gruppi ristretti di vertice 
e compiuta in modo affretta
to, senza vedere le difficoltà 
e tener conto delle diversità, 
che si erano venute accumu
lando nel corso degli anni. 
La tesi dell'autore e che di 
contro ad un grande disegno 
che avrebbe potuto mutare il 
sistema politico italiano vi 
furono soltanto meschini 
calcoli di potere degli appa
rati, che anteposero i loro in
teressi di conservazione al 
disegno illuminato. Che in 
quel periodo vi fossero anche 
questi moventi si può am
mettere senz'altro, ma che 
fosse solo questo è ingiusto e 
non dimostrato da nessun 
elemento serio. Lo stesso 
Tamburrano, che in quel 
tempo faceva parte della 
corrente di Riscossa (ed. de-
martiniana). conosce bene le 
vicende di quel tempo ed i 
motivi ideali che inducevano 
molti a diffidare dell'unifi
cazione. 

Giusta è la considerazione 
che il partito unificato 
avrebbe potuto ottenere 
maggiori consensi, se esso si 
fosse liberato dalla collabo
razione con la De ed avesse 
affrontato una prova eletto
rale in piena autonomia. 
Questa era anche l'opinione 
di chi scrive, manifestata al 
Ce del 22 marzo 1966. che pe
rò il Tamburrano non ricor
da. come tante altre circo
stanze. Ma perché questo av
venne? Se si pone corretta
mente il problema, si com
prende che una delle compo
nenti del partito unificato, 
quella socialdemocratica, si 
era formata nel clima del 
centrismo e della partecipa
zione al governo, mentre una 
parte non indifferente del 
Psi considerava il centro si
nistra una scelta giusta e 
non era disposto a rinun
ciarvi. Ciò è tanto vero che 
l'autore di questo scritto 
aveva proposto per il Con
gresso del 1966 di separare le 
vane questioni in tesi, per 
non confondere runificazio-
ne. avversata dai più nel Psi, 
con il centro sinistra, una 
proposta che non ebbe segui
to per l'opposizione di Lom
bardi. che riteneva insepara
bili le due questioni e facce 
diverse della stessa politica. 

A me pare che i limiti rile
vati nei giudizi su Nenni na
scono dall 'uso che è stato 
fatto dei Diari. Che questi 
siano una fonte importante e 
per molti aspetti una minie
ra di notizie, nessuno può 
negare. Ma come per qual
siasi altra fonte essi vanno 
sottoposti ad un esame criti
co, per non correre il rischio 
di farsi un'idea degli avveni
menti solo alla luce di un 
temporaneo malumore, di 
un momento di stanchezza, 
di una piccola o grande delu
sione. Talvolta la stessa fon
datezza di una notizia può 
essere dubbia se confrontata 

I socialisti e PUrss, il centro sinistra, il giudizio su Morandi 
in un libro di Tamburrano sul grande leader del Psi. Eppure la 
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Pietro Nenni fotografato durante la guerra civile di Spagna. 
Alla vita del leader socialista 4 dedicata la nuova biografia 
scritta da Tamburrano. Sopra il titolo, una foto del '78. una 
delle ultime immagini dell'uomo politico 

con altri dati obiettivi. Né si 
può esser certi che Nenni an
notasse 1 fatti subito dopo 
che ess; erano avvenuti e 
quindi si può anche pensare 
a qualche dimenticanza o 
Impreciso riferimento. 

Se questi sono i giudizi su 
Nenni, che sembra aver per
so sempre, ma che alla fine 
appare vincente nella sua 
fermezza democratica di 
fondo, ve ne sono anche altri, 
che meritano qualche consi
derazione. Mi limito a parla
re di Morandi, rispetto al 
quale la condanna è assolu
ta, secondo la tendenza a far 
ricadere su di lui l 'annulla
mento politico del Psi duran
te il periodo del «frontismo». 
Singolare sorte di un uomo 
così pieno di passione conte
nuta e di forza morale! Esal
tato nella sua vita perfino al 
di là del giusto, considerato 
dallo stesso Nenni, anche nel 
periodo autonomista, come 
l'uomo che aveva ricostruito 
il partito, è divenuto negli ul
timi anni per i sostenitori del 
«nuovo corso» l'autore della 
più piatta subordinazione 
ideologica e politica al co
munismo. La storiografia 
ufficiale, se così può dirsi, lo 
cancella dal novero dei gran
di socialisti. Eppure senza la 
sua opera, nella quale consu-. 
mò le energie residue della 
sua vita, il Psi dopo la scis
sione socialdemocratica e la 
sconfitta del Fronte sarebbe 
stato esposto ad un declino 
inarrestabile e la successiva 
revisione autonomista 
avrebbe trovato ben poco da 
rendere autonomo. Altrove 
ho cercato di ristabilire la 
verità dei fatti, anche per il 
caso Basso, che va ridimen
sionato alla luce stessa dei 
Diari, nei quali si contengo
no giudizi molto negativi su 
Basso. Essi dimostrano che 
l'avversione non era solo di 
Morandi. Per di più. come lo 
stesso Basso ha ricordato, 
Morandi aveva ristabilito un 
rapporto con lui e lo spinge
va ad una ripresa della par
tecipazione attiva. Quanto al 
cosiddetto «stalinismo* di 
Morandi, ho già posto in ri
lievo altrove che il termine si 
trova una sola volta nei suoi 
interventi, e nello stesso di
scorso dove appare non è ri
petuto le altre volte in cui si 
parla di leninismo. Poiché il 
testo non fu riveduto dal
l'autore è lecito pensare che 
la parola non abbia il valore 
di una meditata professione 
di fede. Poiché queste tesi so
no state da me sostenute in 
scritti apparsi negli ultimi 
anni (Storia di Lelio Basso 
reprobo. Belfagor 1980, 465 
ss. e La politica unitaria in 
R. Morandi e il suo tempo, 
La Nuova Italia 1982, p. 122 
s.), sarebbe stato utile tener
ne conto. 

In un'opera tanto ampia 
vi sono punti sui quali si può 
consentire ed altri che meri
tano un approfondimento, 
anche per la ricostruzione 
dei fatti. In questa sede non 
posso entrare in dettagli e 
non mi r imane che fermarmi 
sulle questioni essenziali. 
Qui vorrei aggiungere qual
che rilievo sul tema della 
scissione saragat t iana e sui 
fini delle sinistre in quel 
tempo. 

Anch'io penso che alla lu
ce delle vicende successive la 
scissione del 1947, che fu l'i
nizio dell'indebolimento del 
Psi, avrebbe potuto essere 
evitata. Per quello che era 
possibile fare, un partito so
cialista poteva avere dentro 
di sé una destra ed una sini
stra. L'autore del libro divide 
le colpe fra Saragat e Nenni, 
parla di contrasti ideologici e 
di personalismi. I primi fu
rono certo prevalenti sugli 
altri. Data la formazione 
ideale e politica dei vari lea-
ders del partito, nelle condi

zioni di allora, la rottura si 
spiega pienamente. Senza 
dubbio influì su di essa il ra
pido dissolversi dell'alleanza 
fra angloamericani e sovieti
ci, che aveva conseguito la 
vittoria sul nazismo, l'inizio 
della guerra fredda e le vi
cende drammatiche di allo
ra. I capi della sinistra, To
gliatti compreso, che aveva 
un maggiore realismo, non 
compresero in tempo quel 
che avveniva ed ancora nel 
1948 ritenevano possibile 
una vittoria. 

La critica dopo che i fatti 
sono avvenuti e sempre più 
facile delle previsioni. Vi era 
comunque un potenziale di 
rot tura negli interessi con
trastanti delle potenze vitto
riose. L'Urss aveva come sua 
esigenza vitale quella di ga
rantirsi la sicurezza al confi
ne occidentale ed anche sen
za Stalin questa esigenza si 
sarebbe fatta valere. L'Occi
dente dal canto suo non po
teva accettare che i sovietici 
espandessero la loro influen
za in altri paesi; perciò l'e
stromissione dei comunisti e 
dei socialisti dal governo era 
nella visione occidentale ine
vitabile. D'altra parte i lega
mi internazionali del Pei e la 
posizione dei socialisti dopo 
la scissione toglievano ogni 
possibilità di successo ad 
una politica neutralista, ver
so la quale la tradizione 
spingeva il Psi, ma che To
gliatti mostrava di non gra
dire. 

L'esistenza di tali legami 
non autorizza peraltro il giu
dizio drastico che comunisti 
e socialisti avessero come 
modello l'Urss e che inten
dessero instaurare un regi
me di tipo sovietico. Questo 
può essere uno slogan pro
pagandistico, ma non una 
posizione storiografica seria. 
Si può invece dire che quei 
legami internazionali pote
vano far pensare che per la 
sinistra in Italia lo scopo fos
se l'attuazione di un sociali
smo in forme analoghe a 
quelle sovietiche e questo fu 
per molti anni un leit motlv 
della propaganda «democra
tica» contro le sinistre. 

Il libro di Tamburrano ha 
i suoi pregi ed i suoi limiti. 
L'uomo Nenni ha la meglio 
sul politico. A me pare che la 
vita di Nenni sia talmente 
intrecciata con le vicende del 
socialismo italiano da non 
potersene separare in nessun 
modo. I suoi successi e le sue 
sconfitte sono un fatto col
lettivo, che poi un uomo solo 
finisce con impersonare sim
bolicamente. Giudicato in 
modo obiettivo e senza pre
giudizi ideologici a me pare 
che i successi siano in realtà 
maggiori delle sconfitte. E vi 
sono sconfitte che valgono 
quanto una vittoria, se esse 
pongono le premesse neces
sarie per riprendere la lotta 
con maggior vigore. Nenni è 
stato un leader, che si è bai* 
tuto con passione per la cau
sa che riteneva giusta, pron
to a pagare di persona. Egli 
concepiva il partito più come 
uno strumento della politica, 
che come entità storica da 
preservare. Si è bat tuto per il 
socialismo dal volto umano, 
anche quando approvava le 
vicende dell'Est, o nel tempo 
del centro sinistra, che non 
considerava come una meta 
ultima. Il sentimento unita
rio non lo aveva abbandona
to, nonostante gli scontri, e 
lo si vide nel suo commento 
al discorso di Berlinguer al 
Congresso dei Pcus del 1976. 
In ogni caso ha avuto di mi
ra sempre un'idea generale, 
una causa collettiva, più che 
l'interesse ristretto di parti
to. In questo senso, l 'uomo 
che appare l'ultimo dei gran
di tribuni popolari, che su
scitava l 'entusiasmo delle 
masse, era un uomo di Stato. 

Leavitt, Mclnerney e il russo 
Voznesenski spiegano il loro 
rapporto con la vita e l'arte 

Scrittori 
sì, ma 
senza 

impegno 
Dal nastro inviato 

PALERMO — 'Quando tutto 
ciò in cui speravamo è finito 
in nulla, ci siamo riavuti: 
Sono i versi finali di *Ele-
phants* di Marianne Moore, 
la poesia che David Leavitt 
ha messo nel frontespizio dei 
racconti, raccolti sotto il tito-
Io 'Ballo di famiglia: 'Allora 
quali sono le speranze che 
avete perduto?' David Lea
vitt sorride, sorpreso. «Afa 
quelli sono versi che si riferi
scono ai personaggi del mio 
libro, non a me stesso; ri
sponde agitando le mani 
quasi a scacciare simili pen
sieri. Vestito di bermuda e 
camicione a scacchi, la fac
cia da adolescente troppo 
cresciuto, quella che è defini
ta la rivelazione tra i nuovi 
narra tori americani si scher
misce. Lo incontriamo a Pa
lermo, dove insieme a scrit-

no elementi autobiografici 
nei miei racconti, ma solo 
perché io descrivo vicende 
reali, storie di famiglie che 
ho conosciuto, amarezze di 
donne con le quali sono stato 
a contatto: Una sola cosa gli 
dà veramente fastidio: l'eti
chetta che una critica, ma
niaca di classificazioni, gli 
ha incollato addosso, yuppie 
e minimalista. 'Non mi rico
nosco in nessuna delle due 
definizioni. Gli yuppie sono 
una categoria precisa, in 
Usa. Giovani arrampicatori 
inseriti nel mondo degli af
fari. A nessuno verrebbe in 
mente di definire così uno 
scrittore. Minimalista poi, 
no davvero. Quello è uno sti
le che presuppone un'enfa
tizzazione del dettaglio, un 
credere di poter spiegare II 

ambiente sociale medio alto, 
di loro ho parlato e scritto. 
Ispirandomi alla tradizione 
della scrittura femminile, al
la Austen, alla Georg Eliot: 
C'è come un eccesso di difesa 
In Leavitt, un'ansia di mette
re la professione tra se stesso 
e la pagina scritta. Forse 
perché sarebbe troppo facile 
rintracciare nel giovani 
omosessuali che popolano le 
sue pagine precise vicende 
personali. E in quel gelido 
pessimismo, una visione del
la vita. 'La realtà è dura e 
difficile, ma lo non sono pes
simista. Il mio prossimo ro
manzo, "Il linguaggio per
duto delle gru" (intese come 
strumento di lavoro), sarà 
ancora più "hard" e nasce, 
per me, In un momento mol
to bello: 

Non chiedetegli allora CO' 
sa significa per lui letteratu
ra Impegnata, trasmissione 
di valori. Vi risponderebbe 
che certo, lui è antireagnnla-
no convlnio, che flambo è 
uno scemo, che molti giova
ni oggi stanno riscoprendo II 
gusto della contestazione (ad 
esempio contro gli aiuti eco
nomici americani al Suda
frica), ma che questo ha poco 
a che fere con le sue storie. <I 
libri descrivono la realtà 
com'è, sporca e cattiva, non 
come noi la vorremmo: E 
qui starno nella tradizione 
del realismo. 

Jay Mclnerney, un tren
tenne dai simpatici occhi 
verdi, che sembra uscito da 
un film di John Landis, la 
pensa quasi allo stesso mo
do, pur essendo così diverso 
da Leavitt. Anche lui nuova 
stella della narrativa ameri
cana (il suo libro 'Le mille 
luci di New York' ha vendu
to in Usa 250mila copie e 
Bompiani si appresta a man
darlo in libreria), fugge inor
ridito dall'Impegno: 'Cosa 
posso fare io come scrittore 
contro la bomba atomica?' si 
chiede scettico. E fugge an
che dalla tradizione. Se Lea
vitt aveva trovato almeno 
delle madri, se non dei padri, 
nel passato letterario, Mcl
nerney teorizza l'abbandono 
di ogni tradizione. Se Leavitt 
racconta gli amari interni 
famigliari della borghesia 
californiana, Mclnerney si 
tuffa nel cuore caleidoscopi
co di New York, con l'atteg
giamento di uno 'Straniero 
che voglia tenere quasi un 
giornale di bordo: Lui, un 
po' straniero Io è. Figlio di 
genitori costretti a girare il 
mondo, è approdato nella 
Grande Mela 'quintessenza 
dì tutte le contraddizioni del 
mondo: Un po' Keruac per l 
grandi spazi, un po' Joyce 
perii multiforme linguaggio 
('solo così è possibile resti
tuire il volto di questa città'} 
ci aggiunge del suo un in più 
di grottesco. Ma senza stac
carsi mai dalla realtà: «A 
New York incontrare il grot
tesco è roba da tutti i giorni: 
E vuole mantenere il suo oc
chio vigile, 'vergine' da 
schemi e pregiudizi su que
sto mondo, un po' folle e cru
dele. Equi siamo nella tradi
zione 'On the road: 

Difficile staccarsi dall'im
pegno, invece, per un poeta 
come Andrei Voznesenski, 
noto in tutto il mondo per le 
sue composizioni «beat». 
Amico di Ginsberg e di tutti 
gli arrabbiati americani. Il 
cinquantenne poeta vestito 
di bianco e giubbotto blu, co
me uno yachtman, ci tiene a 
distinguersi dagli altri com
ponenti della delegazione so
vietica i quali, saltando Ma-
jakovski, avevano auspicato 
un ritorno a Turgenev e Tol
stoj come scrittori del popo
lo. »Non sono responsabile di 
ciò che dice la delegazione. È 
idiota parlare di avanguar
dia contro la tradizione, per
chè l'avanguardia è ormai 
un classico. Del resto compi
to dell'artista è quello di of
frire un taglio inedito, nuo
vo, della realtà. Ed è un at
teggiamento di ricerca che 
aiuta anche il politico. Picas
so, Dati hanno visto il mondo 
da un altro punto, hanno ar
ricchito le nostre conoscen
ze. 'Cosa significa per uno 
scrittore russo essere impe
gnato? 'Io sono impegnato 
nel diffondere le mie idee, 
anche attraverso i miei versi, 
ma non mi ritengo certo un 
educatore. Se l'arte si mette 

Lo scrittore americano David Leavitt 
In alto a sinistra, il poeta sovietico Andrej Voznesenski a Mosca 

tori americani, sovietici e 
italiani partecipa al conve-

f no organizzato dal Premio 
fondello sul tema 'Lettera

tura: tradizione, valori: 
Colpito da un imprevisto 

successo, non nasconde il 
piacere che gli fa 'soprattut
to perché posso guadagnar
mi da vivere scrivendo. Non 
ci speravo così presto: Ven
tiquattro anni, californiano, 
laureato a Yale, omosessuale 
'militante; sempre insieme 
al suo compagno Gary, Varia 
svagata di un ragazzo in va
canza, Lea vitt ci tiene mollo 
a separare l'essere dallo scri
vere. Certo lui non direbbe 
mai come Flaubert 'Mada
me Bovary sono io: 

•Non c'è dubbio che ci so-

mondo analizzando una si
tuazione minuscola. Io rac
conto solo la vita quotidiana, 
ì piccoli gesti ma senza la 
pretesa di elevarli a segni 
universali: Eppure tutte 
quelle donne vittime di affet
ti aridi, convenzionali, pri
gioniere di rapporti basati 
sull'indifferenza, incapaci di 
reagire all'abbandono non 
rimandano a un modo più 
generale di vivere la crisi dei 
valori, a quella ricerca di 
un'affettività diversa tipica 
di un sesso, quello femmini
le? -Non so, non me lo chie
do. Non voglio spiegare la 
condizione della donna nella 
società americana perché 
non la conosco. Ho frequen
tato molte donne, di un certo 

in testa di svolgere una fun
zione pedagogica, si finisce 
presto come con Mussolini 
ed Hitler, e anche noi abbia
mo avuto l nostri: Ma i per
sonaggi scomodi come lui 
non sono molti. 'Di solito la 
letteratura ha avuto una 
funzione critica e l'apparato 
si è sempre difeso. Non è fa
cile. Né sarà facile per Gor-
baciov, perché i burocrati 
non sono ancora pronti per 
le sue riforme: Un segnale lo 
si è avuto anche al convegno, 
dove, a parte Voznesenski. la 
delegazione era composta da 
funzionari e, al massimo, da 
qualche accademico. E qui 
slamo In linea con la vecchia 
tradizione burocratica. 

Matilde Passa 


